Da

Rivista della Congregazione di Somasca, fasc. 73, 1937, pag. 278-283

Non firmato

Il Seminario di Somasca

IL SEMINARIO DI SOMASCA

Nel 1566 l'Arcivescovo di Milano S. Carlo Borromeo faceva stendere solenne atto d'erezione d'un piccolo Seminario a Somasca.

Per quanto questa istituzione sia durata poco più di dieci anni, ha una storia interessante e rappresenta tra le iniziative di quel secolo una delle più felici e geniali riforme scaturite dallo zelo e dal cuore del grande Arcivescovo.

Fiorito su le ridenti pendici di Somasca, a specchio di limpidissimo lago, il suo seminario formò le sue predilezioni e gli costò grandi preoccupazioni e sollecitudini: non rappresenta dunque un semplice fatto di interesse locale, se tante cure e amore richiese dall'Arcivescovo che innumerevoli altre opere e riforme già insieme attuava.

Quella istituzione era precisamente il rimedio necessario per quei tempi: un seme e un esempio. Basta richiamare a brevi tratti le condizioni in cui si trovavano allora molte diocesi.

Ignoranza religiosa nel popolo, mancanza di spirito sacerdotale nella maggioranza del Clero, assenza di sane direttive in molti Vescovi, che non seguivano le prescrizioni conciliaci della residenza e delle Visite Pastorali: ecco i mali che reclamavano grandi rimedi.

S. Carlo misurò la gravità del momento.

L'insidia protestante avrebbe trovato libero campo a una propaganda efficace e pervertitrice, perchè l'ignoranza è l'alleata più potente di ogni errore.

Notava il Santo, a termine della prima visita pastorale alla Diocesi, di aver trovato “i popoli assai ben disposti ed inclinati al bene” e “dall'altra, ignoranza et vita poco honesta nel Clero”.

I sacerdoti erano moltissimi, eppure le parrocchie più bisognose e più difficili restavano prive di pastore.

Per la sussistenza di nuovi candidati al sacerdozio provvedevano allora numerosi “chiericati” istituiti presso le pievi o le foranie; ma non basta il pane... occorre anche una formazione conveniente all'altissimo ministero delle anime: e questa mancava.

Di qui l'ideale, presto sviluppatosi nel Santo Arcivescovo, di creare un istituto apposito. E' il Seminario di Somasca. Un'istituzione “sui generis” un seminario rurale, destinato a preparare gli aspiranti al Sacerdozio attraverso la disciplina, la pietà, lo studio degli elementi necessari per superare l'esame di ammissione all'altro Seminario esistente in Milano, sotto la diretta dipendenza e cura dell'Arcivescovo.

Questi cenni e altre notizie minuziose e interessantissime troviamo nella pubblicazione del Sac. M. Tagliabue dal titolo: Seminari Milanesi in terra Bergamasca» (S. Lega Eucaristica, 1931, Milano).

L'autore si sofferma a lungo a citare dati e documenti circa i primi inizi e le prime trattative della fondazione, le ragioni che indussero il Santo Arcivescovo di Milano a scegliere in terra terra bergamasca proprio il luogo che aveva visto le gesta mirabili del Padre degli Orfani e dove allora una parte eletta dei suoi era intenta a formare altri giovani religiosi alla stessa vita di sacrificio, di povertà, di amore ai poveri.

Fornisce inoltre interessanti note intorno all'andamento generale dell'Istituto, alla sua durata, alle relazioni che univano i superiori Somaschi e l'Arcivescovo; e infine passa ad analizzare il complesso di quelle ragioni di fatto che resero necessario il trasferimento del Seminario da Somasca a Celana.

Il P. Angiol M. Gambarana fu l'uomo di fiducia e il primoRettore.

Le trattative ebbero una conclusione definitiva l'anno 1566, benchè probabilmente il Seminario non cominciasse il suo regolare funzionamento che verso la fine dell'anno seguente. Gli alunni vi erano inviati dallo stesso Arcivescovo, il quale voleva eessere minutamente informato della loro condotta e profitto negli studi. Peraltro il loro numero non raggiunse mai una cifra considerevole (furono sempre sotto i venti).

A fronteggiare le spese doveva contribuire S. Carlo. E' questa la parte più intricata e spinosa di tutta la questione, quella che mise duramente alla prova la buona volontà del Santo e che ora serve a noi quale efficace termine di paragone per misurare la grandezza del suo zelo apostolico.

Disgustose e lunghe pratiche egli dovette condurre a termine prima di assicurare il godimento di alcuni chiericati appena rimasero vacanti nel dominio veneto. Nella Monografia che abbiamo tra mano si riportano esempi di veri e propri intrighi diplomatici tra i Podestà di Bergamo, alle dipendenze della Serenissima, e l'Arcivescovo di Milano.

«II denaro veneto non poteva esulare, doveva essere speso in territorio veneto a vantaggio diretto della popolazione del dominio... Bisognava che il Seminario, da dotarsi con l'aggiudicazione di benefici bergamaschi e con imposizioni sui benefici stessi, sorgesse in territorio veneto».

Basti raccogliere qui alcune date, che parlano da sè.

Il primo beneficio - di S. Pietro in Grignano - fu unito al Seminario di Somasca solo nel 1570, cioè 4 anni dopo la fondazione dello stesso Seminario; il II.o - S. Zenone in Osio Superiore nel 1575; altri tre soltanto nel 1579.

E intanto l'Arcivescovo doveva trovare altri cespiti di rendita, e i Religiosi pazientare, tirare avanti alla meglio, nella povertà, nelle strettezze, nel dovere.

Un episodio merita particolare rilievo. L'Arcivescovo faceva pratiche per unire il chiericato di Brembate al Seminario, ma i titolari del beneficio tentavano di contrattare la cessione di quello di Sabbio per il Seminario, pur di restare in possesso del primo. Il Santo, visto che «erano in gioco oltre e più che i mezzi per il Seminario e il valore dei decreti emanati, le prerogative più gelose della dignità ed autorità episcopale» troncò tutto, rimettendo ogni cosa allo statu quo.

Il piccolo Seminario rurale compiva, almeno, i desideri dell'Arcivescovo per quanto riguarda la formazione culturale e religiosa?

Ecco in sostanza come risponde l'Autore.

Non v'era certo un vero e proprio programma e ordinamento di scuola che fosse paragonabile neppure al più modesto dei nostri Seminari.

Troppo disparati erano gli elementi, per preparazione, età, educazione; minimo il tempo disponibile, (ridotto a due anni o anche meno) dopo il quale i candidati passavano a Milano nel Seminario Maggiore.

Non si trattava che d'impartire alla scolaresca un po' di grammatica, di leggere e commentare i passi scritturici di maggior importanza pratica, e fors'anche di cimentarsi con le nozioni fondamentali di logica.

Inoltre, dai documenti pervenuti fino a noi, pare che gli alunni non brillassero per acutezza d'ingegno. Possono bastare questi giudizi (tralasciando i nomi degli illustri ignoti) : Videtur parum profecisse, ita ut etiam nunc indigeat instructione vel grammatica; oppure: debilis in rebus grammaticis; mediocriter nstructus, ecc.

C'è qualche buona eccezione:
«Praesef ert bonum,ingnium; In cantu firmo et figurato versatus.

Quanto alla formazione pedagogica degli alunni e all'andamento generale della disciplina, S. Carlo non ebbe certo a lamentarsi dei PP. Somaschi. L'Ordine religioso era nel suo magnifico fiorire di vita, di espansione, di fervore; Somasca portava fervida e vivissima la memoria del dolce Padre degli Orfani, che 1'avea tutta profumata; la comunità religiosa continuava sulle orme del Fondatore, nella stessa casa abitata da Lui, mentre ogni pietra narrava un episodio edificante di quella vita d'Apostolo.

I Rettori che si succedettero nel governo del Seminario furono uomini di segnalate virtù: P. Matteo Bellone (1566-73), G B. Gonella (1573-77), P. Bartolomeo Brocco (1577-79). 

La serie termina qui.

Le ragioni del mutamento di luogo e di rettorato sono complesse e dall'Autore vengono brevemente analizzate.

Viene in primo luogo, spina penosa, la questione finanziaria, che si trascinò per molti anni, fino oltre la fondazione dell'altro piccolo seminario di Celana.

Poi la ristrettezza del luogo. A Somasca un'ala dell'attuale grande edificio, la più bassa e vetusta, è il resto dell'antica sede del Seminario: piccola e povera certo, insufficiente al numero degli alunni diocesani ed agli altri aspiranti alla vita religiosa che insieme venivano educati.

Altra difficoltà: la diversità del Rito. I Padri Somaschi, essendo religiosi, seguivano necessariamente il Rito Romano; i Chierici di S. Carlo dovevano essere istruiti nel Rito Ambrosiano. Inoltre, i giovani seminaristi non potevano aver comuni coi religiosi le pratiche, la vita, gli studi, gli indirizzi. Ora per necessità di cose le due istituzioni del tutto distinte per il fine, i mezzi e lo spirito, di fatto dovevano restare accostate l'una all'altra, intralciandosi a vicenda.

Certamente tutte queste difficoltà erano state avvertite e forse studiate fin dagli inizi della fondazione; ed è ovvio che, tanto i Religiosi quanto l'Arcivescovo, facessero di tutto per renderle meno sensibili ed acute.

Giova poi ripetere che la permanenza degli aspiranti al Seminario di Somasca durava un tempo molto limitato: da pochi mesi ad un anno o due, e solo per eccezione si protraeva ulteriormente.

“Somasca, nonostante questi inconvenienti, si può credere che avrebbe continuato ancora per parecchio tempo ad ospitare il Seminario: non erano tali da richiedere un mutamento radicale di situazione. Si potevano attenuare, se non proprio togliere. La vita ormai vi aveva preso un ritmo”.

E' notevole l'osservazione dell'Autore che pone nella sua vera luce il merito e l'importanza dell'opera dei Somaschi per la riforma ecclesiastica.

Citiamo in proposito altri fatti.

Nel 1560 il Capitolo generale della recente Congregazione stabiliva che a Somasca rimanessero soltanto gli orfani “grandi che sono chiamati alla vita ecclesiastica». Anzi «già da tempo giovani della Valle S. Martino avviati alla carriera sacerdotale vi avevano trovato maestri e scuole di umanità”. E qui l'Autore nomina, documentando, certo Prete Bernardino Ghisleni di Pontida, il quale aveva studiato a Somasca verso il 1550.

Osservazioni e dati importanti, che fanno concludere: dunque S. Carlo, fondando il Seminario rurale “quasi, apparentemente, non faceva che aggiungere alcuni giovani agli altri che in Somasca venivano educati”.

Ora, la tradizione anteriore di studi e di disciplina formativa, la supercostruzione di S. Carlo, l'esistenza d'un vero e proprio studentato per i giovani religiosi - istituzione che continuò poi anche dopo il trasferimento del seminario a Celana - esigevano che i superiori della Congregazione ponessero al governo di quella casa dei Padri dotati “di scienza oltre che di virtù, con grande vantaggio del Clero della campagna circostante, per il quale era sentito il bisogno di tali presidi e sussidi”.

Somasca, piccolo e insignificante paese, andava acquistando così un nome e diventava un centro di spiritualità.

Se dunque avvenne il trasferimento della sede del Seminario, dobbiamo cercarne altrove le cause motive.

E' appunto l'istituzione della Congregazione degli Oblati di S. Carlo, destinati sopratutto alla direzione dei Seminari diocesani.

Fu così che nel 1579, a Pasqua, avveniva il trasferimento a Celana.

Il P. Caimi scrive nel suo stile del tempo:

«I1 perchè, fatta sapere la sua nuova decisione ai RR. PP. Regolari di S. Girolamo, ed espressa la sua soddisfazione per l'opera che fino allora gli avevano prestato, (S. Carlo) s'ebbe da loro l'insinuata rinuncia”.

La gratitudine del S. Arcivescovo verso i PP. Somaschi non venne mai meno.

E lo dimostrò nella fiducia che sempre pose in loro per quante opere di bene attese dal loro zelo e sacrificio.
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